I GIOIELLI DELL’INGEGNERE – CARLO DE BENEDETTI PATTEGGIA PER AVER EVASO L’IVA – L’ACCUSA: PORTATI VALORI IN ITALIA DALLA SVIZZERA - LA REPLICA: GLI OGGETTI SONO SEMPRE RIMASTI A SANKT MORITZ - CONCORDATA LA MULTA (130 MILA €)… 

Luigi Ferrarella per il "Corriere della Sera"



Carlo De Benedetti 

L'imprenditore Carlo De Benedetti ha patteggiato davanti alla nona sezione penale del Tribunale di Milano una pena pecuniaria di 130.000 euro per l'evasione dell'Iva su alcuni gioielli acquistati nel 2005 a Sankt Moritz e importati a Milano.

L'Ingegnere ha invece scelto di affrontare e ha vinto il processo sull'altra imputazione di contrabbando, dalla quale è stato assolto dalla giudice Annamaria Gatto in forza dell'interpretazione della legislazione italosvizzera che sin dall'avvio dell'indagine nel 2006 era stata sostenuta dal suo difensore, l'avvocato Elisabetta Rubini.

Era stata la Dogana svizzera a segnalare ai colleghi di Linate che l'Ingegnere, facendo una «dichiarazione di esportazione», aveva comprato «un braccialetto di diamanti del valore di 361.000 franchi svizzeri, un bicchiere a calice d'argento da 12.000 franchi, un boccale con coperchio da 27.000 franchi» e «due braccialetti di diamanti da 200.000 franchi»: tutto regolare, a patto che poi De Benedetti, atterrato a Milano, avesse davvero operato la corrispondente «dichiarazione di importazione», invece non fatta.



Silvia Monti De Benedetti - Copyright Pizzi 

Alle richieste di spiegazioni da parte della Dogana di Linate, lo studio del commercialista torinese Massimo Segre aveva rappresentato che fosse stata iniziativa del negoziante elvetico, allo scopo di pattuire con De Benedetti uno sconto sul prezzo, chiedere all'imprenditore di fare una dichiarazione di esportazione alla dogana svizzera; e, soprattutto, aveva escluso «tassativamente» che il gioiello fosse mai stato importato dalla Svizzera in Italia, affermando che invece era stato regalato da De Benedetti alla moglie prima del viaggio di ritorno a Milano, ed era sempre rimasto nella casa di Sankt Moritz.

Prospettazione tuttavia contraddetta dalla funzionaria del Corpo elvetico delle Guardie di confine in servizio quel 16 agosto 2005, che si è detta sicura di aver invece visto De Benedetti portare i gioielli a bordo dell'aereo privato dell'Ingegnere per Milano Linate.

Di qui la «citazione diretta a giudizio» di De Benedetti, firmata nel 2007 dal pm Alfredo Robledo con l'accusa all'Ingegnere d'aver «sottratto 81.000 euro al pagamento dell'Iva» e «10.000 euro» a quello «dei diritti di confine» in dogana: processo che De Benedetti, nel riaffermare l'assenza di qualsiasi intenzione di dribblare le tasse, ha risolto in partenza: per metà con il patteggiamento (sull'Iva non versata) e per metà con l'assoluzione (sulla restante imputazione).

 

[23-01-2009] 

